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bio Ella per scrupolo della sua coscienza ha cre-
duto risolverlo nel senso di presentarli, ma io sono 
sicuro eli e una osservazione, pacata lo indurrà in-
vece a recedere dal suo proponimento o a r i t irare 
i due articoli, che non sono legittimamente in-
seriti in una legge come quella che discutiamo; 
che fanno un buco nel Codice di procedura pe-
nale (già tanto bucato che sembra la veste di ar-
lecchino, e che dovrà richiamare la seria atten-
zione dell'onorevole guardasigilli per presentarlo 
completo e rinnovato). Queste disposizioni con-
trarie al Codice penale già da noi votato e che 
oramai impera, debbono essere tolte dall 'attuale 
disegno di legge. Votandole,«l'Italia non potrebbe 
essere orgogliosa di altro che di aver imitato l 'Au-
stria-Ungheria e la Norvegia, mentre per verità, 
confessiamolo, abbiamo qualche altra cosa, che 
possa più legittimamente destare il nostro or-
goglio. 

Presidente. H a facoltà di parlare 1' onorevole 
relatore. 

Curdo, relatore. L'onorevole Rosario ha fatto 
delle osservazioni certamente molto gravi per 
quanto r iguarda gli articoli 40 e 41 del dise-
gno di legge ministeriale-, ma egli non le avrebbe 
forse fatte se fosse stato presente quando si e 
aperta la discussione su questi articoli ed avesse 
avvertito che la Commissione intendeva di con-
trapporre i suoi articoli come emendamenti a quelli 
dei progetto ministeriale. Questa dichiarazione la 
ripeto nuovamente ora e.quindi prego l'onorevole 
presidente di tenerla presente come prego l'onore-
vole Rogano di credere che in forza degli emenda-
menti della Commissione questi due articoli ven-
gano formolati con criteri giuridici e conformi alle 
pubbliche libertà. 

Sento il dovere di faro osservare alla Camera 
che se il signor ministro era esitante, come egli 
dice nella relazione, nel proporre il provvedi-
mento, non lo è stata meno la Commissione, 
perchè anch'essa pone gelosa cura a ciò che ri-
guarda la libertà dei cittadini e non intende met-
terla nelle mani di alcuna autorità senza che i 
cittadini stessi abbiano quelle garanzie, che nei 
paesi retti con libere istituzioni esai debbono 
avere. 

Però considerando che con questa nuova legge 
si vuol elevare il personale di coloro che costi-
tuiscono le autorità di pubblica sicurezza per 
modo, da essere sicuri dell' opera loro per la loro 
rispettabilità e probità, non hanno ragione di es-
sere i timori che si potevano avere nei tempi ai 
quali, con eloquenti parole, l'onorevole Rosane» ha 
fatto un rapido accenno. 

Del resto se noi dovessimo impaurirei conti-
nuamente degli abusi che possa per avventura 
commettere l 'autorità di pubblica sicurezza, io 
non so dove noi dovremmo andare a finire; do-
vremmo forse deliberare addiri t tura la soppres-
sione di questa istituzione. 

Messo da banda il timore degli abusi, che cosa 
r imane? Rimane questo, che sicuramente nes-
suno può mettere in dubbio, che Y autorità di 
pubblica sicurezza ha spessissimo volte occasione 
e bisogno e dovere di conferire con i cittadini. 

Bosano. Per ammonirli ! 
Curdo, relatore. Questa necessità risulta dagli 

stessi articoli precedenti 88 e 39 del disegno mi-
nisteriale. Non si può concepire come l'autorità 
di pubblica sicurezza possa disimpegnare tutte 
quelle mansioni, tutte quelle cure, tutti quegli 
uffici di cui parla l'articolo 38; non si comprende, 
per esempio, come quelle autorità possano av-
visare un cittadino che la sua casa sta per es-
sere scalata, avvisare un padre di famiglia di 
qualche inconveniente che si verifichi nella sua 
casa, senza aver l'onore di poter conferire con 
questi liberi cittadini, i quali infine avvicinando 
un ispettore o un questore, non avvicinano un 
basilisco (.Ilarità), ma bensì un rispettabile fun-
zionario dello Stato. 

Inoltre gli ufficiali di pubblica sicurezza.hanno, 
t ra gli altri, l'obbligo di comporre i privati dis-
sidi. Domando io : se alcuno non si vuol presen-
tare, come possono fare le autorità per indurlo ad 
andare a sentire che cosa esse vogliano da lui ? 

Il mio amico Rosario si preoccupa molto della 
terribile parola ammonimenti; e dice che le au-
torità di pubblica sicurezza, avendo il diritto di 
chiamare i cittadini, non li chiamano mica ad 
audìendum verhum «mico, ma li chiamano per 
ammonirli. Ora, se egli avesse avuto la degna-
zione di volgere Io sguardo alla seconda colonna 
del disegno di legge, avrebbe visto che la Com-
missione, pur non avendo paura di questa pa-
rola ammonimenti, perchè la fortuna delle parole 
è varia, a seconda delle occasioni in cui si usano 
(si può offendere taluno con una parola corrot-
tissima, come una parola scorretta può riuscire 
uno scherzo), la Commissione, dico, alla parola 
ammonimenti ha sostituito quella di avvertimenti 
molto semplice, molto corretta e certamente ac-
cettabile. Perchè, o signori, gli avvertimenti sono 
una cosa così mite, così paterna, che qualunque 
individuo può sentirseli fare sia da un superiore 
sia da un pubblico funzionario. 

Dunque, è necessario accordare ai funzionari 
di pubblica sicurezza la facoltà di chiamare in-


